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La scelta tosta e spericolata di Renzi di porre la fiducia su una mate-
ria delicata come la legge elettorale, più che una prova di forza va

definita per quello che è: una forma di sadismo estremo applicato in mo-
do spietato sul fragile corpo delle opposizioni. Il presidente del Consi-
glio ha ammesso la forzatura (Bersani, Speranza e compagnia non vote-
ranno la fiducia, dovrebbero uscire dall’Aula) e di fronte alle forme crea-
tive di dissenso messe in campo dagli avversari (fascista, golpe) ha scel-
to di mettere in ballo la sua permanenza a Palazzo Chigi facendo un ra-
gionamento di questo tipo: l’esistenza di questo governo è legata alle
riforme istituzionali, la più importante di queste riforme è l’Italicum e
chi non vuole questa riforma vuol dire che non vuole il mio governo ed
è libero di mandarmi a casa. E’ un gioco sadico, quello di Renzi, perché
il segretario sa che la ferita provocata dallo schiaffone sull’Italicum (i nu-

meri per approvare la legge ci sono) verrà rimarginata dal bagno di con-
senso che il Pd otterrà alle regionali. Ma è un gioco sadico soprattutto
perché, essendo la forza del governo un riflesso diretto della debolezza
degli avversari, la fiducia sarà utile per ricordare che la coalizione Bru-
netta-Bindi-Passera-De Monticelli-Prodi-Landini-Salvini non è sufficien-
temente organizzata per rappresentare un’alternativa al governo Leopol-
da. Dal punto di vista tattico ha un suo senso che l’opposizione utilizzi
la forzatura renziana per sottolineare la presenza di un leader che uti-
lizza armi non convenzionali per schiacciare i suoi avversari. Ma quan-
do i nemici di Renzi dicono che il dramma con cui si ritroverà a fare i
conti il nostro paese sarà quello di avere una democrazia senza contrap-
pesi sufficienti a bilanciare il potere dell’uomo solo al comando (aiuto,
moriremo tutti) si sorvola sul fatto che in tutte le grandi democrazie il

principale contrappeso alla presenza di una posizione dominante è il
ruolo delle opposizioni. Laddove c’è un’opposizione forte, strutturata,
credibile, capace di muoversi con la logica dell’essere “un governo in
attesa”, le democrazie funzionano bene. Laddove c’è invece un’opposi-
zione caciarona, contraddittoria e credibile a giorni alterni (Forza Ita-
lia che scrive l’Italicum e poi non lo vota; la minoranza del Pd che non
riesce a rivendicare i suoi successi sulla modifica della legge) i contrap-
pesi vengono meno. E in quel caso sì che chi ha una posizione dominan-
te rischia di abusarne. In paesi come l’Inghilterra, patria del governo
parlamentare, dove il capo dello stato ha un valore simbolico, dove non
esiste una Corte costituzionale, dove non ci sono referendum abrogati-
vi, dove i magistrati sono funzionari del governo, la democrazia funzio-
na perché l’opposizione si muove ragionando con la logica che oggi non

si governa ma domani mattina magari sì. E’ un concetto chiaro. E dovreb-
be essere chiaro in un paese come il nostro, in cui appena quattro anni
fa un capo dello stato, di fronte al fallimento di un governo, decise di
sospendere la democrazia pur di non mettere il paese nelle mani di
un’alternativa che sarebbe stata peggio del governo appena crollato (do
you remember Vasto’s picture?). La democrazia viene sospesa quando
le opposizioni non funzionano e non rappresentano un’opzione. E pri-
ma di ragionare sul potere che verrebbe attribuito al partito che vin-
cerà le elezioni con l’Italicum (sistema che dà alla lista vincente 24 de-
putati di maggioranza, e in pratica basterebbe un Fitto per far ca-
dere il governo) bisognerebbe pensare se il problema della demo-
crazia non sia in realtà la terribile e sconsolante assenza di un’al-
ternativa vera al governo Bindi-Passera-De Monticelli. 

Il sadismo renziano sull’Italicum svela l’assenza del vero contrappeso di una democrazia sana: un’opposizione che funziona

Roma. C’erano una volta Silvio Berlusconi
e Cesare Geronzi, capitale e sistema, politica
e finanza, con la morbidezza pettinata di
Gianni Letta a lubrificare le intemperanze,
umorali e no, di Giulio Tremonti, il ministro
ambizioso che a Geronzi certo si contrappone-
va, ma che pure era il ministro nel cui nome
venivano fondate non cattedrali ma capanno-
ni, colui il quale incarnò e battezzò il sogno
delle partite Iva al potere
con la Tremonti-bis. E c’era-
no una volta le cene con gli
imprenditori, tutti a fare la
fila, gli stessi che ora stacca-
no gli assegni per Matteo
Renzi, e ci fu nel 2000 un
presidente di Confindustria,
Antonio D’Amato, che vota-
va per Forza Italia, e pure
un Cavaliere che a Vicenza,
nel 2006, agli imprenditori
disse che “chi di voi si schiera con la sinistra
lo fa perché ha scheletri nell’armadio”, men-
tre quelli, i confindustriali, un po’ lo fischia-
vano ma pure molto lo applaudivano, soprat-
tutto i padroncini del nord-est. E insomma c’e-
ra una volta il potere, ma intorno c’era pure
il denaro, e il centrodestra anomalo poggia-
va, sì, come sempre, sul partito azienda e sul-
l’azienda partito, sul conflitto d’interessi e
dunque sui bilanci floridi e sulla capacita di
fuoco di Mediaset e di Mondadori, fra televi-
sioni, giornali e fideiussioni bancarie, ma in-
torno alla destra, alternativamente d’opposi-
zione e di governo, c’era pure quella che gli
anglosferici chiamano “constituency” econo-
mica, una base non soltanto elettorale ma fi-
nanziaria, schierata intorno a quel partito e
a quella coalizione che inventarono lo slogan
“meno tasse per tutti” presentandosi sugli
scaffali del supermecato elettorale con l’eti-
chetta di “difensori delle imprese”.

Oggi l’azienda partito dà l’impressione
d’essere in una fase in cui prova a fare cas-
sa, non solo il Milan presto ceduto al thailan-
dese Bee, non solo la vendita del 25 per cen-
to delle antenne di Ei Towers, la liquidazio-
ne del leasing della sede del Giornale a Mi-
lano, la cessione del 50 per cento di Medio-
lanum assicurazioni, ma adesso anche la vo-
ce, più di una voce, che Vincent Bolloré, con
la sua Vivendi, possa acquisire una certa
quota di Mediaset. E insomma il Cavaliere un
po’ arretra, mentre il suo partito, malgrado
Berlusconi abbia devoluto a Forza Italia il
suo ovviamente cospicuo due per mille, ha un
buco di circa 68 milioni di euro, ha dovuto li-
cenziare i dipendenti, dovrà abbandonare la
sede di San Lorenzo in Lucina e ha pure vi-
sto oscurarsi il sito forzasilvio.it per il manca-
to pagamento di fatture per un importo di 200
mila euro. Soldi non ce ne sono nella galassia
esplosa del centrodestra, e quelli che ci sono,
come i duecento milioni della Fondazione
An, sono contesi, oggetto di esposti e baruffe
tra gli sparsi eredi di Giorgio Almirante: un
po’ in Forza Italia, un po’ in Fratelli d’Italia,
un po’ senza famiglia politica.

E insomma manca il denaro, un po’ come
agli altri partiti che vivono senza finanzia-
mento pubblico, ma forse più che agli altri
partiti. Eppure gli imprenditori, e danarosi,
che si guardano intorno esistono, Bernardo
Caprotti e Diego Della Valle, Tod’s ed Esse-
lunga, Francesco Gaetano Caltagirone e Ma-
rio Moretti Polegato, il costruttore e il signor
Geox, tutti loro pare siano interessati a soste-
nere un progetto alternativo alla sinistra di
Renzi. Come pare lo sia tutto il sistema ban-
cario del Veneto, e della Lombardia, molto
scontento del decreto sulle Popolari, e poi
un pezzo consistente dell’Assolombarda, as-
sieme agli imprenditori della sanità e agli in-
dustriali brianzoli che producono, ed espor-
tano in tutto il mondo, mobili. Due anni fa,
quando Berlusconi cercò di selezionare e
portare in politica degli imprenditori, gli riu-
scì soltanto di presentare all’elettorato il
presto eclissatosi Gianpiero Samorì. “La
constituency economica ci sarebbe ancora”,
dicono, “è la rappresentanza politica che
non c’è più”.

Roma. L’enciclica papale sulla custodia
del creato è pronta e sarà resa nota al mon-
do a fine maggio o ai primi di giugno. Lo ha
annunciato Ban Ki-moon, segretario gene-
rale dell’Onu, uscendo dal colloquio con il
Papa a margine della conferenza “Proteg-

gere la terra, nobilitare
l’umanità”, che s’è tenuta
ieri nella Casina Pio IV,
in Vaticano. Quanto ai
contenuti del testo – al-
la cui stesura avrebbe-
ro lavorato il teologo
Victor Manuel Fernán-

dez, rettore dell’Univer-
sità cattolica d’Argentina e

il professor Jeffrey Sachs,
gran teorico dello sviluppo
sostenibile – poco si sa. “Pen-
so che l’enciclica toccherà
due temi”, ha ipotizzato alla
Radio Vaticana il cancelliere
della Pontificia accademia
delle scienze, mons. Marcelo

Sorondo: l’uomo come custode della crea-
zione in modo sostenibile e la situazione
della Terra descritta dalle scienze natura-
li e sociali. Di certo, come ha osservato il
cardinale Peter Turkson, presidente del
Pontificio consiglio giustizia e pace, la
chiesa “non è esperta di scienza, tecnologia
o economia”.

Follow the money
Il partito azienda si ritira
ma gli imprenditori non
renziani esistono ancora
Berlusconi vende e arretra, molti ricconi

vanno da Renzi. Esiste ancora una
constituency finanziaria a destra? Sì

DDV, Caltagirone, Caprotti

Conservatori in allarme
Pronta l’enciclica green
del Papa. In America c’è
chi prepara il diserbante
L’annuncio l’ha dato il segretario Onu, 

Ban Ki-moon. Il Vaticano assicura: 
“Avrà uno stile pastorale”

Pubblicazione forse già a maggio

S. BERLUSCONI

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Secondo me l’avevamo azzeccata da subi-
to, dall’inizio. Se Yanis Varoufakis, il mi-

nistro delle Finanze di Tsipras, è diventato
lo scalpo da issare per evitare la rovina sui

mercati, la faccenda sa di attrito culturale
più che di politica ordinaria, è una questio-
ne di linguaggio e in particolare di linguag-
gio del corpo. Quel sorriso, quell’atteggia-
mento da star, quel tratto sexy e noncuran-
te doveva chimicamente reagire, una volta
lanciato il guanto di sfida del governo di si-
nistra greco eletto per realizzare un pro-
gramma solidale con i soldi degli altri, con
l’assetto rigoroso, punitivo, puritano e inti-
mamente protestante dei suoi interlocutori,
a partire dal capo dell’eurogruppo, quel Je-
roen Dijsselbloem che è il suo antiarcheti-
po, un riccioluto timido, impacciato, quasi
un nerd in versione europea. In un clip fa-
tale si vide Yanis che, al termine di una ses-
sione ateniese dei negoziati subito dopo la
vittoria di Syriza, mandava a quel paese il
capo della Troika, appunto Jeroen, con una
spavalderia che non poteva non evocare
tremenda vendetta. 

Nel governo di Syriza abbondano capi di
estrema sinistra, nei posti importanti del
dicastero dell’Economia, del ministero del-
l’Interno, dell’Istruzione. E questi capi di
formazione comunista o antagonista (Pana-
giotis Lafazanis, Nikos Voutsis, Aristides
Baltas) ne hanno già fatte di tutti i colori,
come raccontano sul Financial Times Ke-
rin Hope e Tony Barber: chi ha bloccato le
privatizzazioni e respinto investimenti stra-
nieri, chi ha sbloccato le assunzioni nel set-
tore pubblico, chi ha smantellato la rifor-
ma universitaria impostata dai governi
conservatori sul criterio del merito. Altro
che riforme. Altro che lettere della Bce. Ma
l’ala ideologicamente intrattabile del go-
verno Tsipras, i duri che fiancheggiano e
condizionano un primo ministro in fama di
totus politicus disposto al compromesso,
sono vecchi del mestiere, politici sessan-
tenni o giù di lì carichi di storia di partito,
magari passati per anni in formazioni sta-
liniste, e tuttavia gente a suo modo di rigo-
re, di conseguenza, con il tratto dell’avver-
sario che ti rispetta e che in fondo sei te-

nuto a rispettare. 
Varoufakis no. Accademico protetto da

quegli sciagurati liberal americani di gran
nome che vogliono il fallimento dell’euro
sulla scorta dei George Soros (e un po’ an-
che dei commentatori britannici alla Mar-
tin Wolf), nomade e blogger di successo im-
perdonabile nella rete mondiale dei pensa-
tori “originali” e trasversali, una volta gre-
co una volta australiano una volta texano,
Yanis con i suoi chiodi e le sue motociclet-
te, con le sue idee sul capitalismo come Mi-
notauro che divora in sacrificio gli oggetti
della sua concupiscenza, Yanis l’estroverso
con la camicia fuori dai pantaloni, eccolo il
personaggio da detestare, lo sfrontato giova-
notto popolarissimo in un paese in cui il
consenso va all’euro, senza di cui il valoro-
so popolo greco non può vivere, e insieme
a questi tipacci divertenti che se ne procla-
mano custodi e mentori ma alla greca, dal-
l’alto dei debiti e degli imbrogli di un’eco-
nomia pazza. I duri vogliono la dracma e la
gloria della sua svalutazione, si accordano
con Putin per l’energia, respirano l’aria del-
la sfida contro l’Europa dei capitalisti, men-
tre Varoufakis la sua sfida la porta per linee
interne, e vuole non il distacco ma un’Unio-
ne a carte confuse, in cui le responsabilità
toccano agli zelanti nordici e alla loro Ban-
ca centrale e i benefici agli irresponsabili
dell’agorà e della Plaka, contro il cui magni-
fico panoramaYanis si fa fotografare con la
sua bella moglie gallerista d’arte moderna
mentre accenna a un brindisi e a una sera-
ta d’amore. 

Alexis Tsipras ha promosso i pragmatici,
gli uomini dell’inner circle, perché dove c’è
politica non manca mai un cerchio magico,
e ha ridotto le deleghe dell’intellettuale e
libero pensatore Varoufakis mentre non
tocca quelle dei duri del governo e del par-
tito: e in questo c’è una logica ferrea, che i
mercati hanno apprezzato incrementando
la loro speranza in un compromesso. In po-
litica puoi combattere ma non puoi “sfotte-
re”, nel senso napoletano del termine, non
puoi provocare e prenderti gioco dei Fi-
nanzminister in carrozzella e delle cancel-
liere color pastello, a meno che tu non ab-
bia la sovranità dei soldi tuoi per farlo. E
non è il caso greco. 

Yanis V. è uscito dall’Eurogruppo

Il vecchio della montagna non ha
un buon carattere, ma è un uo-

mo giusto. E quei luoghi, quel po-
polo, li ama davvero. Così ha det-

to la sua verità: “La vera emergenza non è
sull’Everest, la tragedia si sta vivendo nel-
la valle di Kathmandu e in tutte le altre do-
ve i morti si contano a migliaia. Non possia-
mo avere un’attenzione di serie A per gli al-
pinisti, che dovrebbero essere in grado di
badare a se stessi, anche se la situazione
lassù è molto grave, e una di serie B per la
popolazione”. Da molti anni Reinhold Mes-
sner dice la sua verità, la sua visione del
mondo, e critica “l’arroganza con cui i turi-
sti salgono in vetta sulle piste preparate da-
gli sherpa”. Quando “le montagne più alte

vengono attrezzate per le ascensioni turisti-
che di massa” l’alpinismo diventa turismo,
il campo base si allarga a dismisura. “Il
campo di Hillary nel 1953, e il mio, erano in
una zona decisamente più sicura, non ci sa-
rebbe successo nulla”. Non è per cattiveria
che gli alpinisti dovrebbero badare a se
stessi. “Al campo base dell’Everest ci sono
gli elicotteri… ci sono almeno cento sherpa
che lavorano per loro e magari quando tor-
neranno a casa non la troveranno più”. Da
molti anni Messner ha qualcosa da dire, e la
dice, sulla globalizzazione del viaggio che
snatura la natura e i popoli che incontra. E
adesso dice che l’occidente sbaglia un’altra
volta sentiero se pensa agli alpinisti all in-
clusive prima che ai villaggi spariti nel fan-
go. “C’è una grande differenza tra 50 morti
e cinquemila”. Il saggio della montagna. 

Il grande Messner, i nepalesi poveri e gli alpinisti global

CONTRO MASTRO CILIEGIA - DI MAURIZIO CRIPPA

E’impossibile fare pace con il dolore,
accettare che sia sensato, passare

dentro una tempesta e uscirne senza nien-
te di rotto, ma se uno scrittore trova le pa-

role il dolore ha respiro, vita perfino, risa-
te. E’ la storia di Elf, la sorella bellissima,
geniale, molto presto ribelle alle regole
della comunità canadese mennonita in cui
è nata, pianista famosa, spiritosa, capace
di scherzare anche in ospedale con i tubi
infilati nel naso, eppure così desiderosa di
morire da implorare tutti quelli che la
amano di lasciarla andare. Ma è soprattut-
to la storia della sua famiglia,
e della sua squinterna-
ta, appassionata so-
rella, che ogni vol-
ta vola da Toronto
per tenerle la ma-
no e provare a far-
la ridere. “I miei
piccoli dispiaceri”
della scrittrice ca-
nadese Miriam
Toews (pubblicato
da Marcos Y Marcos)
è stato definito dal
New York Times irresi-
stibile, segnalato in
America fra i libri più bel-
li dell’anno: è un libro sul suicidio, senza
esserlo mai. E’ un romanzo autobiografico,
nasce dalla vera storia della famiglia di
Miriam Toews, ex bambina mennonita in-
sofferente ai divieti e affamata di vita (“le
autorità avevano appreso da un informato-
re locale che Elf aveva espresso il deside-
rio sconsiderato di abbandonare la comu-
nità e sospettavano furiosamente di qual-
siasi tipo di studi superiori – specie per le
ragazze. Per questi uomini, una ragazza
con un libro in mano era il nemico pubbli-
co numero uno”), e piena di ammirazione
per quella sorella prodigio che aveva scac-
ciato la congrega di anziani mennoniti suo-
nando il Preludio in Sol Minore Opus 23 di
Rachmaninov (“la colonna sonora della
sua rivoluzione segreta”). Elf ha capelli ne-
ri e occhi così verdi che sembra le dicano
vai vai vai!, ma non vuole andare in nessun
posto, non vuole andare in tournée, non
vuole fare male a nessuno ma uccide tutti
ogni giorno, perché sente di avere dentro
un pianoforte di vetro e ha il terrore che
si rompa. Sente troppo forte il tormento
dell’essere viva. “Dimmi dei tuoi amanti
segreti”, le chiede la sorella in ospedale,
e finisce per raccontarle dei suoi (“uno dei
due in realtà è innamorato di te e viene a
letto con me solo di riflesso”), le porta pa-
nini con l’insalata, va a caccia di ricordi
d’infanzia, fa il gesto con le dita di spara-
re alle infermiere severe, le racconta del
tatuaggio, dell’avvocato arrapante, del
messaggio ricevuto dall’ex marito: “Ho bi-
sogno di te - Ti senti bene?, gli rispondo.
Scusa, scrive lui di nuovo, ho premuto in-
via troppo presto. Ho bisogno di te per fir-
mare le carte del divorzio”. Non è una sto-
ria senza lacrime, ma è una storia in cui i
singhiozzi trovano un sollievo, una via d’u-
scita, come i segreti indicibili (“Sapevi che
non avevo le palle per portarti a Zurigo, ve-
ro?”). Si può lottare duramente, con passio-
ne e per amore, e con lo stesso amore, al-
lora, si riesce a riconoscere la sconfitta. 

Avere dentro un pianoforte di vetro
e la paura che si rompa, ridere, morire.
“I miei piccoli dispiaceri” di M. Toews 

Tutto su mia sorellaPantere a Baltimora
Quanta “voglia di Black Panther”

tra i rioter che sfasciano città 
e la reputazione dei manifestanti

Roma. L’ha capito subito il creatore della se-
rie tv “The Wire”, David Simon, quando ha vi-
sto le immagini dei riot a Baltimora. “The Wi-
re” è una serie in cinque stagioni che pochi an-
ni fa, con il pretesto di essere un poliziesco, ha
raccontato la città. I quartieri dove non si può
entrare. La parlata fra neri così intraducibile
che i bianchi hanno bisogno di un traduttore
quando intercettano al telefono i narcotraffi-
canti. Il sindaco che deve decidere se avere
una buona scuola o una buona polizia, perché
non può pagare entrambe. Simon scrive alla
gente nelle strade: “Quello che sta succeden-
do adesso nelle strade è un affronto al ricordo
dell’uomo (il venticinquenne Freddie Gray, uc-
ciso in strada mentre era sotto la custodia del-
la polizia) e una diminuzione della lezione mo-
rale assoluta impartita dalla sua morte non ne-
cessaria. Se non riuscite a chiedere riforme
senza tenere un mattone in mano, allora ri-
schiate di sprecare questo momento che era di
tutti noi di Baltimora. Tornate indietro. Anda-
te a casa. Per favore”. E invece, a Baltimora più
che a Ferguson, il lato violento e senza legge
della città ha battuto e di molto chi voleva pro-
testare pacificamente, quelli delle mani alza-
te, i campioni dei diritti civili arrivati per il fu-
nerale. Non sono bastati i casi singoli di buon
senso, come la madre, una maestosa matrona
nera, andata a riprendersi il figlio incappuc-
ciato a suon di schiaffoni. “Dei criminali sen-
za scusanti”, dice Obama. Il New York Times
intervista un ragazzo del gruppo Crips – una
banda della criminalità giovanile che è sulla
scena nazionale da decenni – che parla di una
tregua antipolizia stipulata con i Bloods, gli av-
versari storici. “Ero da solo sulla mia macchi-
na, mi hanno visto ma non mi hanno fatto nul-
la”, dice il ragazzo eccitato dalla nuova situa-
zione. “Abbiamo protetto i negozi dei neri, ab-
biamo indirizzato i saccheggiatori verso i nego-
zi dei cinesi e degli arabi”. Hanno manifesta-
to a braccetto con i completi scuri e papillon
rossi della Nation of islam, il gruppo di Louis
Farrakhan che si autodefinisce “setta islamica
militante”. Il commissario della città, Anthony
Batts, dice che Crips e Bloods hanno fatto un
patto per uccidere un poliziotto a testa. A loro
si aggiunge la Black Guerrilla Family, un’altra
banda che conta sui pregiudicati più pericolo-
si della città. E’ la “blackpantherizzazione” dei
disordini, che a giudicare dai reportage sono
colpa di un novanta per cento di opportunisti
in cerca di un mall da razziare e da un dieci
per cento di teste calde cariche di ideologia. Il
risultato è una fiammata che ha fatto accorre-
re mille uomini della Guardia nazionale, con
quei ridicoli veicoli blindati Mrap reimporta-
ti dall’Iraq, ha bruciato 144 automobili e alcu-
ni edifici, compreso una casa di cura costrui-
ta grazie alle donazioni di una chiesa battista,
e ha causato in città un coprifuoco notturno
che durerà una settimana. E ha dato il destro
ai freak da internet come Donald Trump per
stoccate come questa: “Il nostro grande presi-
dente afrocamericano non ha esattamente avu-
to un impatto positivo sui teppisti che stanno
così gioiosamente e liberamente distruggendo
Baltimora”. Anche sul fronte opposto le battu-
te non sono meno feroci: “Il Secret Service che
protegge Obama è l’unica agenzia federale che
finisce nei guai se sparano al nero”.

Merkel, una spina in meno a destra
Il flop degli euroscettici tedeschi spiegato dal leader uscente Henkel

Berlino. Neppure un anno fa, in un pome-
riggio di pioggia, Hans-Olaf Henkel si aggira-
va con un Borsalino di paglia sulla Pariser
Platz di Berlino, durante un comizio elettora-
le di Alternative für Deutschland (AfD) per le
elezioni europee. Mentre il segretario del
movimento, Bernd Lucke, spiegava dal palco
che avrebbe messo i bastoni fra le ruote de-
gli eurocrati, lui, ex presidente di Confindu-
stria e garante della corrente liberale, ascol-
tava distrattamente, attendendo in veste di
capolista il giorno in cui gli elettori gli avreb-
bero dato il via libera per trasferirsi a
Bruxelles. Ora Henkel quel Borsalino se l’è
tolto dal capo e lo ha scaraventato in faccia al
suo partito, alzando il livello di uno scontro
interno che potrebbe rivelarsi esiziale. Il set-
tantacinquenne ex manager con la passione
per la politica si è dimesso in queste ore dal-
la direzione di AfD, accusando la leadership
di essersi fatta fagocitare dall’ala conserva-
trice e di non aver saputo frenare il continuo
scivolamento a destra, verso posizioni popu-
liste e nazionaliste. “Siamo nati come parti-
to dei professori per contrastare la fatale po-
litica sull’euro – dice Henkel al Foglio da
Strasburgo – Subito i vecchi partiti hanno
compreso il pericolo che costituivamo. Ma in-
vece di contrapporci degli argomenti, ci han-
no bollato come populisti di destra”. Il resto
lo hanno fatto i media, che hanno alimenta-
to il mito del movimento estremista: “Così al-
cuni populisti sono arrivati da noi e ora ce li
ritroviamo in casa che cercano di imposses-
sarsi del partito. La nostra colpa è di esserce-
ne accorti tardi ma c’è anche la complicità di
alcuni funzionari che hanno consapevolmen-
te attirato certi personaggi”. Nel documento
con cui ha annunciato le dimissioni, Henkel
li ha definiti “carrieristi, ideologi di destra,
pazzoidi e falliti”. Un problema di selezione
del personale che è risultato fatale per mol-
ti partiti nuovi, affacciatisi all’improvviso
nell’ormai liquida arena partitica tedesca. I
Pirati, esplosi e poi afflosciatisi nell’arco di

24 mesi, sono l’esempio più recente. “Nei
partiti tradizionali i politici fanno carriera
passo dopo passo, conquistando gradualmen-
te importanza e notorietà – dice Henkel – Da
noi alcuni sono diventati personaggi famosi
dall’oggi al domani senza riuscire a gestire la
novità e ora pensano di poter camminare sul-
le acque. Ma per lo sforzo non sono quasi più
in grado di fare un passo sulla terra”. Se ne
poteva accorgere prima? “Non so se sono sta-
to un ingenuo, certo è che molti di noi hanno
percepito il problema troppo tardi”. L’im-
provvisa fiammata di questi giorni è solo il
punto finale di una guerra fra l’anima libe-
rale e quella conservatrice che si trascina or-
mai da molti mesi e può sancire l’ennesimo
fallimento in Germania del progetto di una
forza di destra concorrente e alternativa al-
la tradizione cristiano-democratica. L’idea di
riunire in una proposta politica moderna li-
beralismo economico e conservatorismo so-
ciale rischia di saltare di fronte alla realtà
che il populismo fa presa e gonfia le urne e
sembra esprimere lo Zeitgeist di un ceto me-
dio terrorizzato dalla perdita di ruolo socia-
le e sicurezza economica. “Non so se sia un
destino inevitabile – dice Henkel – Certo è di-
ventato un pericolo reale anche in Germania.
L’obiettivo delle mie dimissioni dalla diri-
genza è quello di richiamare l’attenzione, di
dare una sveglia alla grande maggioranza dei
militanti del nostro partito”. Il momento non
è dei migliori. Fra due settimane si vota a
Brema, una delle tre città-stato del paese, le
cui elezioni hanno valenza regionale, e gli
elettori tedeschi, tradizionalmente, non ama-
no i partiti rissosi. L’AfD è data al 6 per cen-
to nei sondaggi, ma terrà? Di certo gongola la
cancelliera Angela Merkel, nel momento in
cui occorre chiudere definitivamente le trat-
tative con il riottoso governo di Atene, con il
premier greco Tsipras che le toglie dal fian-
co (sinistro) la spina Varoufakis e con l’AfD
che si affloscia liberando un altro fianco, il
destro. (p.menn.) 
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DI ANNALENA

DI GIULIANO FERRARA

Expo francescano
Il baco nella Carta di Milano,

manifesto della frugalità bio chic
che certo non sfamerà i popoli 

Alcuni giorni fa il New York Times ha
raccontato la storia di Mohammed Rah-

man, piccolo agricoltore di Krishnapur, in
Bangladesh, che per la prima volta nella

sua vita non ha dovuto utilizzare insetticidi
per coltivare le sue melanzane. I raccolti so-
no raddoppiati mentre i costi di produzione
sono diminuiti, e oggi il signor Rahman rie-
sce a intravedere, per sé e per la sua fami-
glia, un futuro migliore, lontano dalla po-
vertà e dai rischi di intossicazione da pesti-
cidi, un problema tutt’altro che marginale
per i coltivatori della sua regione. All’origi-
ne di un cambiamento così radicale, una
nuova varietà di melanzana resistente ai
parassiti. La storia di Mohammed Rahman
è esemplare poiché non molti chilometri
più a ovest, nella vicina India, gli attivisti
guidati dalla solita Vandana Shiva sono riu-
sciti nel 2010 a ottenere dal governo una
moratoria per la melanzana insecticide-free.
Perché, certo, quella varietà di melanzana
è un organismo geneticamente modificato
(Ogm). Non è prodotta da Monsanto né da
qualche altra multinazionale del settore ma
da un ente pubblico.

(Matzuzzi segue a pagina tre)

Varoufakis e le ragioni estetico-puritane del suo declassamento

La capacità di ridere di se stessi,
l’autoironia, è un’espressione cul-
turale importante, una qualità
straordinaria, ed è un arricchi-

mento per tutti che l’ebraismo sappia ripro-
porla di continuo nella sua memoria, nei
suoi scritti. L’ingegner Carlo De Benedetti,
ebreo della comunità di Torino, è stato a
questo proposito delizioso, l’altroieri, riu-
scendo a strappare un sorriso ai presenti
nell’aula severa del Tribunale, dove si discu-
teva la causa da lui promossa contro Marco
Tronchetti Provera. Indicato dall’avvocato di
Tronchetti come uomo tanto inaffidabile da
essere stato allontanato dalla Fiat ,dopo aver
cercato di scalarla col sostegno dell’imman-
cabile “lobby ebraica”, l’Ingegnere ha rispo-
sto: “Sì, la lobby ebraica, figurarsi se gli
ebrei mettevano i soldi, al massimo li voleva-
no…”. Magnifica autoironia. Misurata, colta,
composta. Bene ha fatto l’Ingegnere, a chio-
sare in tal modo quella storia là. Perché ha
suscitato, come si diceva, un sorriso consape-
vole, contenuto. Se avesse raccontato, invece,
quanti soldi aveva messo nel Banco Ambro-
siano, sai le sganasciate.
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